
Camminata sulla via dei Partigiani del 22/04/2025 
 

Susanna da il benvenuto del Leccio e presenta il progetto del TEATRO 
NAZIONALE di GENOVA, che proprio in occasione degli 80 anni dalla 
Liberazione, ha incoraggiato le associazioni ad organizzare iniziative diffuse in 
tutti i quartieri della città. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Partenza ore 10.00 – piazza Sant’Eusebio (1a parte legge Anna) 
Il nostro racconto inizia dalla Piazza, che ai tempi era un po’ diversa e ancora 
fino al 2013, prima del presente assetto pedonale, vedeva il passaggio delle 
auto qui nel mezzo. Fino al dopoguerra, tra l’albero ed il tabacchino, c’era 
anche un deposito dei Lazzi, che venivano ricoverati lì la sera, mentre l’autista 
dormiva sopra a dove è ora il Rebechecco.  
 
Iniziamo dalla Piazza con una lettura, che ci ha suggerito Mauro Pirovano, 
grande appassionato di storia locale che in molti conoscono. 
La lettura di una paginetta tratta dal testo “Ezio Lucarno: otre il partigiano”,  
una pubblicazione del 2008, risultato di un progetto didattico sulla Resistenza 
in Val Bisagno, che ha portato alla luce la storia autobiografica di Vincenza 
Lucarno, sorella di Ezio, che aveva circa 20 anni nella Genova in guerra.  
Dalle pagine emerge la figura del fratello adolescente Ezio, ovvero "Cialacche", 
i cui sogni per il futuro verranno spenti sul nascere dall'eroica morte nella 
guerra partigiana. Una classe della Scuola Secondaria di I grado "D'Azeglio-
Lucarno", sotto la guida di una insegnante, partendo dagli scritti di Vincenza 
Lucarno, ha svolto nell'arco di tre anni un lavoro d'indagine e di ricerca per 
scoprire il giovane Ezio, oltre il partigiano.  



Ezio Lucarno, nome da partigiano "Cialacche" era nato a Genova l’11 
agosto 1926 e morì a Vobbia il 28 novembre 1944, medaglia d'oro al valor 
militare alla memoria. 
Era ancora un ragazzino quando aveva avuto i primi contatti col movimento 
antifascista clandestino. Fu così che, dopo l'8 settembre 1943, "Cialacche", e 
cinque dei suoi compagni, dopo aver appoggiato gli scioperi antifascisti, 
distribuito volantini e recuperato armi, salirono armati ed equipaggiati in 
montagna. Ben presto il ragazzo si impose per il suo coraggio e per il senso di 
responsabilità e fu nominato commissario di distaccamento della Brigata "Jori" 
della Divisione Garibaldi "Cichero". Cadde sul Monte Antola dopo un furioso 
scontro con i nazifascisti. 
 
 
(2° parte - legge Susanna) 
 
Leggiamo ora l’episodio, risalente a prima dell’8 settembre, tratto da “Ezio 
Lucarno: oltre il partigiano”, quando il giovane, come tutti i ragazzi della sua 
età, amava divertirsi con gli amici, ed aveva aspirazioni e talento da artista. 
L’episodio si svolge a Sant’Eusebio: 
 

“”Del resto, il battesimo del fuoco come attore, Feddy (nome d’arte di 
Lucarno), lo aveva ricevuto quella domenica pomeriggio, allorché, con gli amici 
del club, compresi i soci esterni, era andato a fare una scampagnata a 
Sant’Eusebio, un ridente paesino posto nell’immediato entroterra di Genova, 
chiamato a quei tempi “la piccola Svizzera genovese”. 
A Sant’Eusebio si trovava provvisoriamente accampato un distaccamento di 
fanteria. In quel pomeriggio il comandante del distaccamento, per rallegrare i 
suoi soldati, aveva ingaggiato la povera ed ignota compagnia di varietà di un 
teatro tenda. Poiché l’ingresso era libero, tutti i ragazzi erano entrati e si erano 
intrufolati in mezzo ai militari per assistere allo spettacolo. Durante l’intervallo, 
Feddy, non richiesto e del tutto disinibito, era salito sul palcoscenico 
improvvisato e aveva incominciato ad esibirsi in una serie di esilaranti 
esibizioni dei più celebri comici americani: da Charlot a Cric e Croc a Buster 
Keaton. Applauditissimo da ufficiali e soldati, Feddy, per variare un po’ il suo 
improvvisato repertorio, si era messo a ballare il tip-tap. Subito l’orchestrina 
della compagnia di varietà lo aveva accompagnato con una musica adatta: era 
stato un vero successo. Era stato così bravo che aveva ottenuto frenetici 
applausi da tutti i militari, ufficiali compresi, che non volevano più mollarlo””. 
 

 
 
 

====***====***==== 
 
 
 



1a tappa - Casa di Fraternità (legge Catia Regoli) 
 

 

Due nostre narratrici, Ornella e Ivana, nate dopo la fine della guerra, hanno 
raccontato che gli uomini appena tornati dal fronte, dai campi di prigionia o dai 
monti, non avevano voglia di parlare di quanto avevano vissuto, erano tutti 
giovani uomini a cui la guerra aveva, in un modo o nell'altro, portato via anni 
di vita. Difficilmente raccontavano qualcosa e in famiglia non si parlava mai di 
queste cose, soprattutto davanti ai bambini, avevano solo voglia di 
dimenticare. Il signor Romano invece, seppur bambino di 5/6 anni, ricorda in 
prima persona e ci ha raccontato tanti particolari degli ultimi anni di guerra, 
sino alla liberazione del 25 aprile 1945. 
 
Per cominciare, Ornella ci ha detto che i pochi ricordi che ha, di quanto 
accaduto, li deve alla madre Vanda che abitava a Sant’Eusebio con la sua 
famiglia composta da 8 persone (6 figli + mamma e papà). 
Uno dei ricordi è relativo all'8 settembre, perché sino a quella data al forte 
Ratti e nella casa in Piano erano di stanza truppe dell'esercito italiano. 
All'annuncio dell'armistizio, come avvenne praticamente dappertutto, i soldati 
italiani scapparono per tornare a casa. Tra di loro c'erano due compaesani dei 
nonni di Ornella (che si erano trasferiti a Genova da Sassuolo in cerca di 
lavoro). I due fecero una prima tappa a casa del nonno, il quale diede loro i 
pochi vestiti che aveva perché potessero fuggire in abiti civili. Queste azioni di 
solidarietà, in aiuto dei soldati italiani in fuga, le ricorda e conferma anche il 
signor Romano. 
 
Il forte Ratti era presidiato prima da esercito italiano e dopo il ‘43 da soldati 
tedeschi ed era principalmente utilizzato per attività contraerea. 
Da Leamara, verso la formaggetta, sono ancora visibili le trincee e l’entrata di 
una galleria. 

 
A Sant’Eusebio i Tedeschi avevano requisito parecchie case, appartamenti e 
stalle; avevano occupato questo edificio dove ora si trova la Casa di Fraternità 
e la palazzina del Castellaro e il comando tedesco aveva sede nella villa 
padronale di via ai Piani di S. Eusebio.  
Nel centro del paese, all'inizio di via Castagnato, e nel gruppo di case in località 
Giugo (salita S.Eusebio-Streghe) erano state requisite stalle per i cavalli o 
depositi per viveri e armi.  
Vi erano mense per i militari alla Casa di Fraternità e nella casa appena si sale 
da salita S.Eusebio, dove, ricorda il signor Romano, venivano dati pasti anche 
ai bambini del paese. Si trattava comunque di tedeschi soldati dell’esercito, 
come lo erano gli italiani che occupavano prima i comandi, e non di reparti 
speciali come SS e Gestapo. 

 
====***====***==== 



2a tappa – strada per Castellaro   (1a parte legge Anna) 
 

Maria ha raccontato della famiglia del papà Silvano, nato a Sant’Eusebio in Via 
Castagnato nel 1930, ultimo di undici fratelli. 
Durante la guerra il nonno e uno zio di Maria furono uccisi perché lavoravano, 
come carbonai, alla Pietro Chiesa, considerata una compagnia socialista, 
quindi, all’uscita dal lavoro, furono picchiati con manette di ferro da una 
squadra fascista, fino a lasciarli morti a terra. 
Un altro dei fratelli, lo zio Fulvio, militava nei partigiani e al momento della sua 
cattura da parte dei fascisti era nascosto nella frazione Castellaro, verso il 
Monte della Croce a Sant’Eusebio, perché ferito ad una mano. Quando, in 
seguito ad una soffiata, venne arrestato, insieme a lui fu arrestata anche 
Flavia, sorella del signor Leandro che lo stava nascondendo nella cascina, ma 
Flavia fu poi rilasciata. 
Il giovane partigiano Fulvio, nel momento dell’arresto, aveva 19 anni e quando 
lo hanno portato via dal Monte della Croce, lo hanno fatto passare dalla via 
centrale del paese, via Mogadiscio, proprio davanti alla casa della sua mamma 
(torretta rosa scendendo verso Mermi).  
Fulvio Niccolai, dopo un periodo a Bolzano, fu portato a Dachau e purtroppo 
non è mai tornato.  
Questa è la sua ultima lettera, poi non se ne seppe più nulla: 
(prosegue la lettura Fiorenzo)                                         

Bolzano, ottobre 1944 
Cari Genitori, 
con questa mia vi faccio sapere che io sto bene, come spero sia di voi. 
Per prima cosa vi informo che io mi trovo a Bolzano, in un accampamento 
tedesco e mi ci trovo bene; qui con me c’è pure Nicolini di Terpi e diversi altri 
amici, così ci facciamo più coraggio. 
Cara mamma ti faccio presente che l’unica cosa che qui mi manca sono i soldi 
e perciò ti prego se puoi mandarmeli, che mi farebbero molto piacere. 
Mamma mi raccomando di rispondermi subito appena ricevi questa mia, perché 
qui l’unica cosa che ci fa felici è ricevere notizie da casa, e fammi sapere pure 
se Rino e Ulderico hanno scritto e se stanno bene. 
Mamma più che mi raccomando, guarda di farti coraggio e di star bene, perciò 
non pensare a me, perché sai che io me la cavo sempre. 
Fammi sapere pure se la Flavia è stata liberata e salutami tanto Lisa … e amici. 
Dite a Lisa se mi può scrivere qualche riga che mi farebbe molto piacere. 
Adesso tralascio di scrivere mandandovi mille baci e un abbraccio da vostro 
affezionatissimo figlio Fulvio. 
Tanti baci ad Armandino e Silvano. Silvano (era il fratello più piccolo) mi 
raccomando di non far arrabbiare la mamma, guarda di fare il buono più che 
puoi. 
Il mio indirizzo è il presente... Blocco H ... Bolzano . Scrivetemi subito, ciao. 
 



Per tutta la famiglia, non aver più saputo nulla di Fulvio, è stato un dispiacere 
sempre vivo; il fratello più piccolo Silvano, papà di Maria, ha lasciato questa 
poesia  
 

“Fratello amato” di Silvano Niccolai 
Fratello amato  
la Patria nostra tu hai abbandonato 
La morte già guidava il tuo destino 
e ignoto fu restato il tuo cammino. 
Strapparon la tua vita fresca e bella 
Gli aggressori dell’infame guerra,  
nei sogni miei m’apparve il tuo bel volto 
non mi par vero che tu fosti morto,  
non disti nulla, non disti tue parole,  
strappasti le speranze dal mio cuore, 
già che nei sogni miei, tu sei risorto  
fai che possa almen trovar il tuo corpo 
e darti a te almen una degna tomba 
ed onorarti a squilli di una tromba 
e alzar su di te il bel tricolore 
ed onorar chi per la patria muore. 
 
I parenti continuarono la ricerca ma hanno trovato solo questo, da un database 
di informazioni sui prigionieri di Dachau: 
Germany, Dachau Concentration Camp Record 1945 
Fulvio Niccolai, residente a Genova, via Mogadiscio 74, 
arrivo al Campo 19/12/1944, nato 31/01/1925, deceduto 21/03/1945. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



3a tappa - galleria rifugio piazza (legge Rossana Pezzolo con Iolanda Ferretti) 
 

In paese esistevano due rifugi, praticamente delle gallerie scavate nelle fasce, 

con un ingresso e una uscita. 

Il primo, in piazza vicino alla casa dove è ora il negozietto, era stato realizzato 

dal governo e fungeva da rifugio antiaereo dove tutto il paese si radunava 

quando iniziavano i bombardamenti; di questo rifugio, per gentile concessione 

di Ivana, è stato possibile vedere l’ingresso della galleria e percorrerne una 

parte. 

 

Il secondo rifugio era dal Sindaco, nei terreni dei Gesino (ex trattoria e sala da 

ballo) ed era forse stato realizzato da privati; questa galleria, al centro tra le 

due imboccature, aveva una diramazione senza sbocco, praticamente un vano 

in più. La zona di questo secondo rifugio la vedremo più tardi.  

 

Ivana ricorda che le hanno raccontato che passava un aereo da ricognizione, 

che chiamavano il “pipetto”, per accertarsi che la situazione fosse tranquilla, 

invece quando c'era il coprifuoco un uomo, detto “o sbragiun”, che di nome 

faceva Michelin e abitava in via Mauro Macchi, avvertiva la popolazione di 

spegnere tutte le luci onde evitare ripercussioni da parte dei fascisti. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



4a tappa - imbocco via Mauro Macchi (legge Ornella Penco) 
 
La signora Vanda, mamma di Ornella, abitava con la famiglia nell’appartamento 
a piano terra della palazzina di tre piani (prima casa a destra di via Mauro 
Macchi) e raccontava che, dopo l’8 settembre, i Tedeschi avevano requisito 
l'appartamento sopra di loro e questo era motivo di preoccupazione per tutta la 
famiglia, quando i soldati rientravano alla sera e si sentiva il rumore dei passi, 
ingigantito dai pesanti scarponi o stivali, risuonare sulle scale. Talvolta il 
rumore era accompagnato da risate e schiamazzi poiché era abbastanza 
frequente che fossero ubriachi. C'era sempre il timore che, in una di queste 
serate, qualcuno bussasse alla porta. Una sera questo timore prese forma. 
Sentendo bussare con insistenza il papà ciabattino, raccogliendo tutto il suo 
coraggio (era un uomo piccolo ed esile e aveva in casa quattro giovani donne), 
andò ad aprire e si trovò davanti un tedesco completamente ubriaco. Per 
fortuna, l'uomo, che aveva semplicemente confuso i due appartamenti, 
rendendosi conto dell'errore, farfugliò qualche parola di scusa e riprese a salire 
le scale. 
 
Racconta Ornella: 
Al tempo di cui stiamo parlando, in questo appartamento vivevano non 8, ma 7 
persone perché il figlio maggiore, Camillo, nato nel 1923, era prigioniero in un 
campo di internamento in Germania. Era partito come soldato di leva, era un 
bersagliere dell'11 Rgt. Bers. 
 
L'8 settembre del 43, nello stesso giorno della firma dell'armistizio, era stato 
fatto prigioniero dai Tedeschi sul fronte croato, a Sebenico,  e deportato in un  
campo di prigionia a Lipsia. L'alternativa al campo di prigionia che veniva 
offerta ai militari italiani era quella di accettare l'arruolamento nell'esercito 
tedesco e continuare a combattere con un'altra divisa. Inizialmente i soldati 
italiani venivano definiti prigionieri di guerra poi la loro denominazione venne 
cambiata in Internati militari perché così cadeva, per i Tedeschi, l'obbligo di 
trattarli secondo le regole della Convenzione di Ginevra. Gli Internati venivano 
fatti lavorare per l'industria pesante tedesca e ricevevano pochissimo cibo e 
per di più di scarsissima qualità.  
Mio zio rimase nel campo fino all'8  maggio del 45 quando venne liberato dalle 
forze alleate e tornò a casa il 28  luglio del 45. 
In tutto questo tempo la sua famiglia non aveva avuto nessuna notizia di lui e 
lo aveva creduto morto. Mia zia Nerina, che all'epoca aveva 9 anni , due mesi 
dopo la Liberazione, stava giocando con alcuni coetanei sulla piazza della 
Chiesa.  In una delle case attorno alla piazzetta una radio trasmetteva ad alto 
volume...Ad un certo punto  venne annunciato l'elenco dei soldati italiani 
sopravvissuti ai campi di prigionia.  Quando mia zia sentì il nome Roli Camillo, 
smise immediatamente di giocare e corse verso casa per dare la notizia  ai 
genitori e ai fratelli.  



Mio zio rientrò a Genova il 28 Luglio del 45. Andarono ad aspettarlo a Staglieno 
mio nonno e mia madre ..mia madre mi ha raccontato che quando lo videro 
scendere dal camion era così magro e malconcio che non lo riconobbero...fu lui 
a riconoscere loro.  
Di tutte queste cose in casa non si è mai parlato...i militari tornati dalla 
prigionia vennero accolti nell'indifferenza generale e con un po’ di diffidenza 
perché la propaganda fascista aveva fino all'ultimo cercato di farli passare 
come collaboranti. 
Anche in casa mio zio venne sempre considerato la pecora nera della 
famiglia... eppure in molti campi di internamento i prigionieri avevano 
organizzato anche forme di resistenza cercando di sabotare e rallentare la 
produzione e di tanto in tanto gli veniva riproposta la possibilità di entrare a far 
parte dell'esercito tedesco o di quello repubblichino in cambio della libertà.   
Le notizie che vi ho raccontato le ho trovate pochi giorni fa sul sito A.N.E.I. che 
raccoglie i dati di tutti i soldati italiani sopravvissuti ai campi di prigionia.  
Un altro fratello di mia madre, Luciano, nato nel 1929 , era invece, all'epoca di 
cui stiamo parlando, una giovanissima staffetta partigiana insieme ad altri 
ragazzi del paese... 
Negli anni successivi aderì con convinzione al PCI tanto da essere ammesso a 
frequentare la scuola di partito delle Frattocchie; insieme ad alcuni amici 
acquistò per il partito il terreno posto tra via Montelungo e via Mauro Macchi 
tra la casa oggi conosciuta come la casa della cantante e la casa che rimase 
l'abitazione di famiglia fino alla morte di mia nonna nel 1998. Nelle loro 
intenzioni lì avrebbe dovuto sorgere la casa del popolo di Sant'Eusebio, ma poi 
il progetto non andò in porto ed oggi, anche se alcuni in paese affermano sia 
ancora di proprietà del partito, è utilizzato come parcheggio. 
È rimasto però il nome datogli dagli abitanti  per cui ancora oggi le persone del 
posto lo indicano con l’espressione "dai comunisti". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
5a tappa- imbocco via Castagnato (legge Maria Piastra) 
 
Dobbiamo pensare che la strada non era così, perché l’attuale via Montelungo, 

che da Sant’Eusebio passa per Serino e Serrato per arrivare a Bavari non 

esisteva; c'era una carrareccia che arrivava fino al bivio del Fullo e le frazioni 

erano collegate solo da sterrati, mulattiere e passetti pedonali che passavano 

più in alto o da sotto, dal Fullo o dalla Rosata, adesso più o meno 

corrispondenti alla strada detta delle “streghe” e alla fine di via Mauro Macchi, 

più altri sterrati che tagliano via Montelungo nei tratti sino a Bavari e che il 

gruppo cammino avrà senz’altro percorso nei suoi giri. 

Ci hanno raccontato però che alcuni Partigiani erano nelle frazioni di Serino e 

Serrato, e questo è stato confermato da Vilma di Serrato che ricorda che i suoi 

genitori nascondevano due partigiani nella cascina e anche altri due erano 

ospitati a Serrato, mentre altri erano a Serino. Queste due piccole frazioni non 

avevano insediamenti di tedeschi ed erano sempre state piuttosto tranquille; 

Vilma racconta di una sola volta in cui ricorda ci fu una ispezione, che dopo 

aver cercato nelle case stavano avvicinandosi alla cascina, quando uno del 

paese, che accompagnava il sopralluogo, non hanno capito se perché fascista o 

amico dei partigiani, simulò uno svenimento che distolse da questa azione e 

salvò tutti.  

Molte di queste case di via Castagnato sono state costruite dopo la guerra e 

quelle che c’erano (es.dove ora abita Pagnoni o quella altro lato ristrutturata da 

poco) erano perlopiù case di villeggiatura dei genovesi. 

 
 

 
====***====***==== 

 
 
 
 
 
 
 

 



6a tappa - lavatoi via Castagnato 9 (legge Francesco Faitanini) 
 
Qui è nato e vissuto un altro Partigiano, Fisi Francesco, conosciuto come 

Franco, nato il 19/09/1928. Fin da adolescente aveva un profondo senso dei 

valori fondanti della democrazia e si è messo a disposizione della Resistenza a 

14 anni come staffetta partigiana, di nascosto dai propri genitori. 

Di notte, quando i genitori dormivano, usciva di casa e si inoltrava nei boschi. 

A volte, quando doveva stare via alcuni giorni, diceva ai genitori che sarebbe 

stato ospite di un signore anziano, molto saggio, un certo Maxin, che viveva 

con la sorella in fondo al Castagnato e aveva cavalli e mucche, ma questo non 

era vero... andava a portare missive anche fino a Torriglia e Bargagli per conto 

dei Partigiani.  

Il giorno della liberazione 25 aprile 45, quando i Partigiani arrivarono a 

Sant’Eusebio, Franco li accompagnò al Forte Ratti, perché volevano controllare 

se era libero dai tedeschi e passarono da Monte Rosato. Chiesero informazioni 

all’uomo che abitava la casa di Monte Rosato e questo, non si sa se 

volutamente o in buona fede, ha risposto loro di andare tranquilli, che c’era via 

libera, e invece i tedeschi c’erano e si è scatenata una sparatoria dove la 

giovane staffetta Franco è stato ferito, ma miracolosamente la pallottola è 

entrata ed uscita senza creare danni agli organi interni. 

Profondamente convinto che la libertà va sempre custodita e difesa, ancora da 

anziano Franco aveva detto alla figlia Nadia, che il giorno in cui fosse deceduto 

(è successo nel 2002) lei avrebbe dovuto fare una pergamena di bronzo sulla 

sua tomba con scritto “MORI' COL MITO DELLA LIBERTÀ” e così lei ha fatto, 

rispettando il desiderio del padre ed i valori profondi in cui ha sempre creduto.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                          



7a tappa - piazza, targa Mario Musso (legge Alice Zangani) 
 
Ci troviamo ora sotto la targa di un altro partigiano originario di Sant’Eusebio: 

Mario Musso, che era nato il 13/06/1924 sulla Costa di Sant’Eusebio, ed era il 

più piccolo di quattro fratelli; Renato del 1912 e Alfredo del 1916, entrambi 

arruolati negli alpini e tornati alle loro case finita la guerra, mentre di 

Giuseppe, del 1918, non si è più saputo nulla, disperso in Russia, e il più 

giovane Mario, nome da partigiano Quarto, è stato fucilato nel luglio 1944. 

Mario Musso era stato arruolato nella marina, ma dopo l’armistizio del 

8/9/1943 ha scelto di andare con i partigiani, e risulta partigiano combattente 

nella brigata Iori, divisione Cichero, a partire dal 01/06/1944 nella zona di 

Genova Scoffera. 

Fu arrestato il 29/07/1944, insieme a due compagni, durante un 

rastrellamento e nello stesso giorno tutti e tre furono fucilati in piazza Scoffera. 

Mario Musso ha ottenuto il “Certificato al Patriota” rilasciato con queste parole: 

“nel nome dei governi e dei popoli delle nazioni unite… come ringraziamento 

per aver militato nei ranghi dei patrioti che col loro coraggio e la loro dedizione 

hanno contribuito validamente alla liberazione dell’Italia e alla grande causa di 

tutti gli uomini liberi. Nell’Italia rinata i possessori di questo attestato saranno 

acclamati come patrioti che hanno combattuto per l’onore e la libertà”, inoltre, 

nel 1957, la presidenza del consiglio dei ministri ha concesso al partigiano 

Mario Musso la “Medaglia d’argento alla memoria al valor militare”…  

E anche lui aveva solo vent’anni! 

Ogni anno, il 25 aprile, qui sulla piazza di Sant’Eusebio, questa targa viene 

omaggiata con una corona, alla presenza di un nipote che porta il suo stesso 

nome e che ringraziamo per averci raccontato dello zio partigiano. 

 

 
 

====***====***==== 

 
 
 
 
 
 



 
 
8a tappa - salita verso il sindaco (legge Rosanna Penco) 
 
Qui in via ai piani di Sant'Eusebio (zona “dal Sindaco”), l’abitazione della 

famiglia del signor Romano, e molte altre, erano state requisite dai tedeschi, 

che avevano stabilito in questo borghetto il loro comando, alcune case per le 

truppe e altre per gli ufficiali. 

Erano gli stessi tedeschi, con carri e cavalli, ad aiutare le persone sfollate a 

trasportare le proprie masserizie nelle case di amici e parenti, perlopiù nei 

dintorni, dove avevano trovato ospitalità. In genere un nucleo familiare si 

stringeva tutto in poche stanze o in un piano, per accogliere gli sfollati nel 

resto della casa. 

Nei dintorni dell’ultima casa verso la strada per Leamara c’era l’ingresso del 

secondo rifugio, ora non più accessibile. 

Il sig. Romano ricorda che, all’altezza della Madonnetta, c’era una sorta di 

sbarra di filo spinato, con tanto di guardiola di legno con un tedesco sentinella 

che controllava i passaggi, anche degli stessi abitanti di quella zona. 

Pare che il comando tedesco avesse a disposizione una macchina per stampare 

banconote da 1.000 lire (questo fatto è stato confermato anche da Liliana, una 

lucidissima "ragazza" di quasi 100 anni) ed in effetti Romano ricorda una 

cassaforte e ricorda anche, per averlo visto con i suoi occhi, che il 25/4/1945, 

prima di scappare verso il forte, i tedeschi hanno bruciato mazzette di 

banconote davanti alla galleria ... pare che qualche persona di sant’eusebio sia 

comunque riuscita ad infilare alcune mazzette in tasca… 

 
====***====***==== 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
9a tappa – curva cannone (legge Claudia Furlani) 

 

Curva cannone: anche qui dobbiamo pensare che, a parte la casa in pietra, una 

altra sopra, che ora non si vede, le case con torrette poco più in basso, e il 

gruppo di case tra le due torrette, tutto il resto erano prati, collinette, alberi di 

amarene; la strada era molto più stretta, non c’erano tutti questi edifici e 

muraglioni e il cannone era posizionato sulla strada sopra a dove è ora il 

palazzetto dello sport, da dove aveva una buona visuale sulla vallata e sulla 

strada a salire. Il cannone era sempre presidiato da un militare tedesco di 

vedetta e pare abbia sparato tre volte, con grande spavento degli abitanti per il 

botto improvviso. Dopo la guerra si trovavano ancora in giro e nei dintorni di 

Sant’Eusebio, rastrelliere da mitragliatrici e proiettili del cannone. Ricorda il 

signor Romano che durante una operazione di svuotamento per estrarre la 

polvere da sparo da questi grossi proiettili, operazione svolta nel deposito dei 

Lazzi in piazza, avvenne una esplosione in cui morirono tre persone. Anche le 

rastrelliere erano spesso raccolte e indossate per gioco dai bambini e non 

mancarono altri incidenti.  

 
====***====***==== 

 
10a tappa - tornati in piazza 
 
A Sant’Eusebio, il 24 aprile 1945, vedendo i movimenti dei tedeschi nella zona 

piani di S.Eusebio, si iniziò a sentire nell’aria che la Liberazione era vicina!  

Il signor Romano ricorda che, trovandosi la sua famiglia vicino al comando, i 

suoi genitori per precauzione mandarono lui e il fratello a dormire dalla nonna, 

nella casa poco dopo la curva del cannone. La mattina dopo, i due bimbi 

pensarono di tornare in piazza, dove trovarono una gran confusione, e i 

tedeschi che andavano verso Leamara. 

Il 25 aprile 1945 i Partigiani arrivarono in paese, provenienti da Serino (tra di 

loro c'era anche il papà di Ivana), entrarono a Sant’Eusebio passando dal 

vicoletto via Castagnato, attraversarono la piazza della Chiesa e raggiunsero la 

sede del Comando tedesco occupandolo. 

 

====***====***==== 



 
Ringraziamo CLAUDIA, IOLANDA, IVANA, LILIANA, MARIA, MARIO, MAURO, 

NADIA, ORNELLA, ROMANO, ROSSANA, SANDRINO, VILMA, che, con i loro 

ricordi, ci hanno permesso di ricostruire questo pezzo di storia locale, che 

abbiamo voluto dedicare alla ottantesima ricorrenza del 25 APRILE. 

 
Ringraziamo anche chi ci ha ascoltato con attenzione e le persone che si sono 
alternate nelle letture: Alice, Anna, Catia, Claudia, Fiorenzo, Francesco, 
Iolanda, Maria, Ornella, Rosanna, Rossana, Susanna …  
 
Il Leccio ha accolto con piacere l’invito del Teatro Nazionale e, oltre a questa 
uscita del Gruppo Cammino dedicata ai partigiani, propone altre due iniziative 
che si svolgeranno al Laboratorio di Quartiere: mercoledì 23/4, alle 17.00, il 
karaoke della resistenza e lunedì 28/4, sempre alle 17.00, una presentazione 
del Circolo di Studio del Leccio, che ha approfondito le cause che favorirono 
l’ascesa del fascismo, per non dimenticare e vigilare di non ricaderci. 
  
Siamo tutti invitati, inoltre, la mattina del 25 aprile, in piazza Sant’Eusebio, alla 
tradizionale deposizione della corona alla targa del partigiano Mario Musso, 
organizzata dal Circolo ARCI Sant’Eusebio. 
 

Arrivederci al 2026, con nuove iniziative per ricordare il 25 APRILE! 


